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Presto i consigli d'amministrazione 

Impegni del governo 
regionale siciliano 
per gli ospedali 

Incontro di una delegazione del PCI 
con l'assessore alla Sanità Piacenti 

PALERMO — Praticamente 
da un anno numerosi ospe­
dali siciliani sono retti da un 
regime commissariale invece 
che da un normale consiglio 
di amministrazione e ciò con 
evidenti conseguenze per l'at­
tività complessiva dei nosoco­
mi interessati. 

L'urgenza di arrivare ad 
una normalizzazione è stata 
espressa da una delegazione 
di deputati nazionali e regio­
nali del PCI, membri delle 
CQmmissioni Sanità di due par­
lamenti. che si è incontrata 
con l'assessore regionale alla 
Sanità, il socialista Salvatore 
Piacenti. 

La delegazione, composta 
dalla senatrice Simona Ma­
fai, dagli on.li Teresa Gentile 
e Giuseppe Lucenti, ha denun­
ciato in particolare la situa­
zione negli ospedali di zo.ia 
di Caltanisetta e Gela. 

Ma il problema investe an­
che i nosocomi di Mussomeli, 
Trapani. Pantelleria, Mazara 
del Vallo, Ragusa. 'Jomiso e 
Vittoria. 

Secondo una legge del di­
cembre "77 tutti gli ospedali 
esistenti in ciascuna di queL 
le città dovevano essere uni­
ficati: questa operazione do­
veva essere compiuta con la 
nomina di un commissario che 
procedesse poi all'insediamen­

to dei consigli di amministra­
zione sulla base delle nomine 
effettuate dagli enti locali in­
teressati. 

Ora. i commissari sono sta­
ti nominati ma invece di ri­
manervi il tempo strettamen­
te necessario hanno trasfor­
mato il loro incarico in per­
manenza. E ciò contro la 
legge. 

I deputati comunisti fwn-
no chiesto all'assessore di sol­
lecitare tutti gli enti e gli 
organismi a procedere alle no­
mine per costituire le nuove 
amministrazioni ospedaliere. 
L'assessore si è impegnato a 
compiere questo passo. 

La delegazione ha inoltre 
messo in evidenza la situa­
zione esistente nell'ospedale di 
Giarre, grosso centro in pro­
vincia di Catania, dove per 
mancanza di personale medi­
co nel reparto di ostetricia e 
ginecologia è impossibile ga­
rantire l'assistenza alle don­
ne che intendono avvalersi 
della legge di interruzione del­
la gravidanza. 

Anche per questa questione 
l'assessore ha assunto l'impe­
gno di intervenire presso la 
amministrazione dell'ospedale 
per garantire la piena appli­
cazione della legge sul­
l'aborto. 

Convegno del PCI a Foggia 

Necessario divulgare 
i contenuti della 
riforma sanitaria 

La relazione del compagno Severino Delo­
gu, della direzione > del Partito comunista 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — L'attuazione del­
la riforma sanitaria, i nuo­
vi compiti degli enti locali 
(comune, provincia e Regio­
ne) sono stati oggetto di un 
ampio e approfondito dibat­
tito organizzato dal comita­
to cittadino del PCI di Fog­
gia. 

L'importanza politica della 
riforma, la necessità di anda­
re avanti, negli indirizzi in­
novatori di questa legge che 
migliora la società italiana, 
la sconfitta delle forze della 
mercificazione della salute, il 
prevalere dello stato-ordina­
mento (la Costituzione) sullo 
stato-apparato (il centralismo 
dell'esecutivo) sono stati i 
temi centrali della relazione 
del compagno Severino Delo­
gu. componente della commis­
sione sanità e sicurezza so­
ciale della Direzione del PCI. 

Delogu ha anche ampia­
mente trattato i nuovi compi­
ti degli enti locali, la funzio­
ne che dovranno assumere le 
unità sanitarie locali, i peri­
coli esistenti e che tendono 
a creare le condizioni per 
uno slittamento dell'attuazio­
ne della riforma, nonché i 
problemi connessi alla profi­
lassi e alle strutture curati­
ve per i pazienti. 

Delogu ha sottolineato an­
che la necessità che si svi­
luppi un ampio schieramento 
di forze democratiche per rea­
lizzare una vasta azione di 
informazioni sui contenuti in­
novatori della riforma, per 
una ricognizione delle strut­
ture e presidi sanitari esisten­
ti nonché per rimuovere, tutti 
gli ostacoli (e spingere in 
questo senso in primo luogo 
il governo regionale) per ot­
tenere io tempi rapisi-una. 
giusta delimitazione degli am­
biti territoriali delle ULS. 

Attentato 
dinamitardo 

ad Olbia 
OLBIA — Un attenuto di­
namitardo è stato compiu­
to durante la notte contro 
i! proprietario di un nego­
zio di vernici in pieno cen­
tro a Olbia. Un ordigno di 
natura imprecisata è stato 
fatto esplodere davanti al­
l'ingresso principale del ne­
gozio di Antonio Mascia di 
24 anni. 

L'esplosione ha dannegga-
to una serranda, alcune ec&f-
falature e mandato in fran­
tumi 1 vetri delle abluzioni 
vicine. Un altro ordigno ine­
sploso è , sUto trovato sul 
retro del negozio. 

Gli inquirenti ritengono 
«he 11 movente dell'attenta­
to debba ricercarsi nella 
fendette ed escludono la 

rice politica. 

E' necessario anche stabi­
lire coi sindacati, con gli o-
peratori sanitari, con il perso­
nale paramedico, cci dirigenti 
delle diverse mutue, rappor­
ti corretti per asscurare. la 
partecipazione e per svilupa-
re una croncreta politica di 
decentramento. Il relatore ha 
posto in risalto infine i nuovi 
compiti che spettano ai co­
muni, nel fare la riforma. 

In precedenza i compagni 
Mario Di Gioia, responsabile 
regionale, e Rocco Colangelo. 
responsabile cittadino della 
Sanità, hanno illustrato le ra­
gioni dell'iniziativa, e le pro­
poste che i comunisti di Fog­
gia hanno presentato in un 
opuscolo sui problemi socio­
sanitario della città. 

L'opuscolo contiene anche 
pareri autonomi di docenti 
ospedalieri di diverso orien­
tamento politico. 

Il dibattito che è seguito 
alla relazione e agli inter­
venti dei compagni Di Gioia 
e Colangelo è stato vivace, 
interessante, e ricco anche di 
problematica. 

Il direttore sanitario degli 
OORR dott. Sartina ha svi­
luppato critiche all'operato 
dei sindacati nei consigli di 
amministrazione delle mutue. 
critiche che sono state re­
spinte dagli altri interventi, 
e sulle quali Delogu ha rife­
rito ampiamente per quel che 
riguarda la funzione positiva 
svolta dalle organizzazioni 
dei lavoratori che si sono 
battute, unitamente ad altre 
forze politiche e sociali, per 
ottenere la riforma. 

Il dottor Pagliara, ufficiale 
sanitario del comune di Fog­
gia. si è soffermato sulla 
funzione degli ufficiali sani-
Uri. 

Il prof. Lucéntini. primario 
di un reparto degli OORrt 
ha portato la sua esperienza 
di operatoci sanitario di un 
grande complesso jspedal'cro 
regionale, mentre il orof. JJJÌ-
gi "Imperati, primario chirur­
go. si è soffermato sulle 
esoerienze straniere e sul­
l'attività ambulatoriale e del­
l'internato ospedaliero. 

Nel dibattito sono inoltre in­
tervenuti il presidente del 
l'ospedale «Colonnello D'Avan-
bo> Bortone, il compaCTio 
Domenico Signoriello. il com­
pagno Mario Di Leila, diri-
pente «sindacale del settore, e 
il dott. De Santis dell'ospeda 
le di maternità. 

Ai quesiti po«;ti da eli inter­
venuti ha risoosto il compa-
ffno Delogu eh? ha rinreso i 
temi centrali della rifOitna sa­
nitaria evidenziando un aspet­
to molto importante: la ri­
forma sanitaria si attuerà e 
potrà andare avanti se si 
creeranno le condizioni poli­
tiche. sociali, di struttura. 
sulle quali dovranno impe­
gnarsi seriamente i comuni. 

Roberto Consiglio 

A migliaia nel Sud hanno smentito ieri i «profeti del riflusso» 

8 marzo in fabbrica 
per contare di più 

Alla SAM di Boiano, operale e militanti dell'UDI hanno discusso dei temi 
specifici e delle prospettive per tutto il movimento delle donne molisane 

Nostro servizio 
CAMPOBASSO — Varie ini­
ziative nel Molise per la 
giornata internazionale della 
donna. Nello stabilimento 
della SAM di Boiano c'è sta­
to un incontro tra l'UDI di 
Campobasso e le donne della 
fabbrica. La SAM è una delle 
più attrezzate per la produ­
zione dei polli Arena, occupa 
550 dipendenti, di cui 1*80 per 
cento donne. Per l'8 marzo 
era già stata indetta una as­
semblea di fabbrica di sole 
donne; l'UDI ha chiesto al 
consiglio di fabbrica di par­
teciparvi per portare la soli­
darietà del movimento orga­
nizzato alle donne lavoratrici 
che nella SAM come nelle 
altre fabbriche del Meridione 
vivono una condizione più 
conflittuale per la carenza di 
strutture e servizi sociali che 
favoriscano l'inserimento del­
la donna nella produzione. 

I problemi scaturiti dall'as­
semblea, nonostante alla 
SAM ci siano impianti d'a­
vanguardia europea, sono 
tanti, e riguardano tutti la 
condizione di chi vi lavora: 
da quelli della salute (l'am­
biente caldo-umido-freddo ne­
cessario per la lavorazione e 
anche per il surgelamento dei 
prodotti ha alti tassi di noci-
vita, tanfo che il sindacato 
ha denunciato che 1*80 per 
cento dei lavoratori soffre di 
reumi, chiedendo una com­
missione di indagine), a quel­
li dei ritmi di lavoro (dalla 
catena passano infatti 6 mila 
polli l'ora, cioè cento al mi­
nuto), a quelli della parteci­
pazione delle donne nel Con­
siglio di fabbrica (su 16 de­
legati solo una è donna, per 
altro da pochi giorni). 

All'interno dell'azienda, poi. 
nessuna donna occupa posti 
di rilievo, come ad esempio 
quello di caporeparto^ Ieri 

le 
gran­

di temi di emancipazione e 
di liberazione della donna 
(dalla maternità liberamente 
scelta e vissuta ai problemi 
della casalinga, della coppia. 
delia sessualità, a quelli del 
lavoro). 

Si è evidenziata la presa di 
coscienza della propria iden­
tità, che anche la donna mo­
lisana sta acquisendo in 
questi ultimi tempi. E non 
solo come risposta all'eco 
delle lotte femminili in Italia, 
ma soprattutto come maggio­
re consapevolezza del proprio 
ruolo della società. Si è sotto­
lineato come anche nel Moli­
se, dove per secoli la donna 
è stata fatalisticamente legata 
a ruoli subalterni • e secon­
dari. ha preso a lottare nelle 
fabbriche, nelle campagne. 
nella società. 

II fenomeno è soprattutto 
fra le giovani, dove maggiore 
si sente anche il peso della 
disoccupazione, dell'impossi­
bilità di inserirsi nel mondo 
del lavoro. Su 7.903 giovani 
iscitti nelle liste della 285 al 
31-12-78, oltre il 57 per cento 
(4.536) è rappresentato pro­
prio da donne. 

queuo ai caporeparti 

Quindi, nella generale ne­
cessità di affrontare e risol­
vere problemi occupazionali, 
per uscire dalla crisi, per da­
re rilancio alla politica eco­
nomica del Mezzogiorno, la 
« questione femminile » nel 
Molise si pone nella direttri­
ce dell'allargamento della ba­
se produttiva Con un consi­
stente . ingresso della ' donna 
nel mondo del lavoro. 

Ma ciò. è stato ricordato, 
non sarà sufficiente se non si 
introducono sin da ora nella 
società quelli che chiamiamo 
elementi di socialismo: tra 
questi l'uguaglianza tra i ses­
si nei processi produttivi e la 
socializzazione dei servizi. La 
lotta per l'occupazione fem­
minile quindi fa parte della 
lotta generale per un nuovo 
tipo di sviluppo non solo e-
conomico e sociale ma civile 

eS culturale, per un modo di 
vivere più umani per l'uomo 
e per la donna. 

Varie iniziative si sono te­
nute nella regione, segno del­
la vivacità che la donna mo­
lisana sta acquistando e sta 
acquisendo come soggetto po­
litico che vuole contare e 
partecipare: a Campobasso si 
è aperto proprio oggi un 
centro della donna, che vuole 
essere una prima risposta ai 
problemi della salute, dejla 
sessualità e della maternità 
libera e responsabile. 

A Isernia si è proiettato un 
film-documentario sulla con­
dizione della donna seguito 
da un dibattito. Si sono tenu­
ti dibattiti anche nelle scuole 
e un po' dovunque in moltis­
simi paesi della regione. 

Tina Cardarelli 

Tutte insieme 
a Crotone 

per una giornata 
Una emarginazione « insormontabile » 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Insieme, tante giovani donne si sono incontrate 
ieri nell'aula del Consiglio comunale di Crotone. Una presenza 
ed una partecipazione che hanno dato la « misura » della vo­
lontà delle donne crotonesi di voler essere presenti nella città 
e di poter contare pure loro. 

Una richiesta giusta e responsabile se si pensa che la città 
soffre di ritardi nel campo giovanile; circa 20 mila giovani tra 
cui tante donne che vivono nella città calabrese il dramma 
dei giovani di tutta l'intera regione. E' su questa realtà che 
bisogna lavorare, che è necessario creare strumenti nuovi. 
culturali, che vadano in direzicne delle esigenze più impor­
tanti dei giovani. 

L'essere donna a Crotone non implica pochi problemi; il 
lavoroMfemminile è « localizzabtf e » nel settore del commercio 

fittitene 
l'economia del nucleo familiare. 

Partendo da queste situazioni, si fa sempre più urgente 
affrontare il problema del lavoro femminile in città non 
trascurando quello del lavoro femminile nel Crotonese. Ed è 
proprio nelle zone «satelliti» di Crotone che la donna vive 
problemi quasi insormontabili di emarginazione. 

Nella città, infatti, l'emarginazione femminile è « dispersa » 
in una realtà di vita sociale diversa e più favorevole a rapporti 
più ampi per alcuni versi; non trascurando, comunque, che 
in questa realtà cittadina poche cose costruttive si possono 
raccogliere. Una manifestazione, questa dell'8 marzo, che ha 
iniziato una prima e seria analisi di questi problemi per co­
minciare un lavoro nuovo e diverso, di intervento tra le donne 

Fino ad oggi ritardi ce ne sono stati, certamente, e le 
compagne della Commissione femminile del PCI ne sono con­
sapevoli. e Isolamento e non partecipazione, queste sono le 
contraddizioni — ci dice Mirella, una giovane compagna — 
che impediscono alle donne crotoncai di incidere nella vita 
sociale con una loro autonoma proposta. I ritardi del movi­
mento femminile democratico devono essere superati proprio 
a partire dalla coscienza di scardinare e superare quelle due 
contraddizioni >. ' '' 

Una esigenza reale che deve farsi-carico non solo del pro­
blema di essere donna nella società, ma di essere, insieme agli 
altri, individui promotori di svolte reali nella società. Un 8 
marzo nel quale bisogna registrare una novità rispetto all'anno 
scorso: quella riguardante le assunzioni di quattro donne nelle 
fabbriche di Crotone. 

Un fatto in più, molto importante, sul quale riflettere per 
far comprendere che questa vittoria è una vittoria di tutti: 
del movimento sindacale ed operaio, delle forze democratiche. 
della legge dei giovani e delle donne disoccupati. Ed a questo 
proposito la compagna Mirella è molto esplicita: « Importanti 
ecnquiste sono state realizzate dal movimento dei disoccupati 
con la fine della separazione tra mondo delle donne e lavoro 
in fabbrica. Oggi le donne disoccupate possono organizzare 
una lotta per un lavoro che non santifichi !a loro subalternità >. 

Carmine Talarico 

In piazza a Palermo sorrisi 
festa e grida di lòtta 

La volontà di «riprendersi la città» e tante manifestazioni — Il corteo della mattina e il «ra­
duno » del pomeriggio ai giardini — Girotondi intorno a una copia spiegazzata del « Corriere » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La festa della 
donna ha invaso le vie di Pa­
lermo in una giornata fitta di 
cortei, assemblee ed altre ini­
ziative. L'8 marzo è comincia­
to alle Croci, dove attorno al­
le 9 si sono concentrate in 
centinaia e centinaia, per il 
corteo unitario: la sfilata, gli 
slogans. i girotondi. Poi tutte 
-- era sicuramente il più 
grande corteo di donne che 
Palermo ricordi — sotto i bal­
conî  del municipio, dove la 
giunta ai centro-sinistra sta 
brigando per svuotare il pia­
no dei consultori, assegnando 
illecitamente a privati una 
parte della quota assegnata 
a Palermo. 

Prevenzione dell'aborto, lot­
ta per l'applicazione della leg­
ge per l'interruzione della 
gravidanza, parità sul posto 
di lavoro e nella società, e-
mancipazione e liberazione: 
dai temi più specifici a Quel­
li dell'c altra metà del cielo ». 
un coro incessante di parole 
d'ordine e di canti, e ha por­
tato alla riscoperta — dice 
Giuliana — contro i teorici 
del TÌfìus$n fi tutti i costi e 
della caduta dei miti, dell'im­
mensa carica di vitalità e di 
lotta che il movimento delle 

,donne pur con le sue contrad-
.dizioni sa esprimere.r accop­
piando il sorriso della festa 
al grido di rabb:a. la denun­
cia alla proposta positiva >. 

E la giornata di Palermo. 
nella sua ricchissima artico­
lazione (forse anche questa 
una caratteristica senza pre­
cedenti). ha offerto una con­
ferma di tale e controverità ». 

Perché il corteo è stato solo 
un momento, il primo. E le 
donne non hanno rinunciato 

j a rimanere protagoniste e a 
« tenere la piazza » per il re­
sto della giornata. Una parte. 
sciolto il concentramento sot­

to il Municipio, s'è recata alla 
Camera di Commercio dove, 
organizzato dalla Federazione 
sindacale unitaria, un affolla­
tissimo attivo generale delle 
lavoratrici ha confrontato le 
conquiste di parità strappate 
sulla carta con la situazione 
del t continente sommerso » 
del lavoro nero e del sottosa­
lario nel precario apparato 
produttivo della città. 

Una iniziativa, ouesta del 
movimento sindacale, prepa­

rata ,eqn cura, >attr/averso,,iina 
jserie di'consultazioni che ave­
vano preso il via fin dalle 
ultime settimane di febbraio. 
coli assemblee nei luoghi di 
lavoro femnvnile ed altri mo­
menti di mobilitazione: tra gli 
altri il corso delle 150 ore sui 
temi delle donne, svolto alla 
università, il primo che si 
Taccia nel Mezzogiorno. 

Ma il momento in cui le 
manifestazioni dell'8 marzo pa­
lermitano hanno dimostrato 
nella maniera più suggestiva 
di « riprendersi » la città, è 
stato quando nel primo pome­
riggio migliaia di denne si so­
no radunate tra le aiuole di 
Villa Garibaldi in un concen-
trair»*1»;«,"« icstuSu urbanizziti'» 
dall'UDI. 

I vialetti pieni zeppi di ra­
gazze. ancora slogans e canti 
a piena gola. Veloci sit-in e. 
pure, alcune bancarelle cari­
che di panini, torroni, torte e 
« cassate » fatte in casa of­
ferte ai passanti. 

Quasi una presa in giro del­
la orima pagina del Corriere 
della Sera di ieri che sostiene 
che le donne ormai avrebbe­
ro ripiegato sul loro ruolo tra­
dizionale di « casalinghe sod­
disfatte ». 

Quanti capannelli — e per­
sino un girotondo irridente 
con al centro una copia spie­
gazzata del quotidiano — at­
torno a quel giornale! 

La creatività «politica» 
di migliaia di ragazze 

A Bari, al corteo indetto dal coordinamento democratico delle donne 
Forme femministe e contenuti di sviluppo validi per tutta la regione 

Dalla redazione 
BARI — Un sole dolce e 
primaverile, migliaia di ra­
gazze scese in piazza per la 
giornata mondiale dell*8 mar­
zo. organizzata a Bari dal 
coordinamento delle donne 
democratiche: un significato 
di festa e di lotta, con le 
forme nuove della creatività 
femminile e i contenuti poli-
citì della battaglia per l'e­
mancipazione. 

La manifestazione si è arti­
colata proprio secondo que­
sta logica a significare la 
specificità della condizione 
femminile e la particolarità 
degli obiettivi di lotta. Cosi si 
può anche discutere di certe 
forme di espressività femmi­
nista. ma partendo sempre 
dal dato reale che queste 
forme hanno permesso e 
permettono, negli ultimi anni. 
ì più elevati livelli di co­
scienza e di mobilitazione del 
movimento delle donne. 

A Bari ieri il corteo unita­
rio ha evidenziato un poten­

ziale straordinario di energie 
femminili, le cui dimensioni 
di massa non possono non 
indurre ad una più organica 
proposta di organizzazione. E 
cinquemila ragazze, studen­
tesse per la maggior parte, 
hanno imposto proprio que­
sta necessità. legata ad una 
domanda di protagonismo 
che deve far riflettere i facili 
teorici del riflusso. 

«Non c'è vittoria, non c'è 
conquista, senza la donna 
protagonista»: questo uno 
degli slogans che hanno per­
corso e attraversato tutto il 
corteo. E questa candidatura 
nelle lotte sociali è stata 
poggiata su obiettivi e conte­
nuti che possono txn costi­
tuire una garanzia contro la 
ricorrenza ritualistica e « fe­
staiola ». 

I temi dell'aborto e della 
sessualità, della gestione dei 
servizi sociali, del lavoro e 
dell'autonomia hanno rappre­
sentato la piattaforma su cui 
costruire aggregazioni e pro­
cessi politici permanenti. La 

J 

...e lotteremo per il lavoro, 
per la pace, il pane, la libertà 
La classica canzone della mondina è stata intonata dalle mille operaie della 
IAC di Chieti scalo all'inizio dell'assemblea — La storia della fabbrica 

lotta contro la dequalifica­
zione e l'emarginazione dai 
centri decisionali, la denuncia 
per l'inadeguatezza delle 
strutture sanitarie e la ri­
chiesta dell'attivazione dei 
consultori si è aggiunta alla j 
domanda di utilizzare i resi- j 
dui passivi giacenti nelle j 
banche e che non permette»» 
l'apertura degli asili-nido. 

Né è stato ignorato il pro­
blema del terrorismo, con i 
suoi obiettivi che respingono 
nel privato le donne e le ca­
salinghe. e le difficoltà del­
l'occupazione femminile 

Tutto questo, dunque, ha 
unificato il corteo a Bari. E 
su ciò alla fine del corteo è 
proseguita la discussione. 
Tornate in piazza Massari. 

' infatti, le donne si sono divi­
se in più tronconi, realizzan­
do nei tre consultori comuna­
li di Japigia, via Toma, via 
Villari e al Policlinico, un ul­
teriore momento di crescita e 
di riproposizione dei loro bi­
sogni. 

Nostro servizio 
CHIETI — Poco prima dali'ini 
zio dell'assemblea nella affol­
latissima sala-mensa della 
IAC (Industria Adriatica Con­
fezioni) di Chieti Scalo, un 
gruppetto di lavoratrici into­
na una canzone antica: e ... e 
lotteremo per il lavoro / per 
la pace, il pane e la libertà / 
e creeremo un mondo nuovo 
/ di giustizia e di / nuova ci­
viltà... ». Nessuna sbaglia una 
parola, come invece accade 
spesso nei cori improvvisati: 
il testo di <Son la mondina, 
son la sfruttata ». è li, stam­
pato sul frontespizio di un 
cartoncino augurale della 
CGIL di Chieti. 

All'interno, una parola d'or­
dine: «8 marzo 1979: per un 
nuovo anno di lotta per l'e­
mancipazione della donna at­
traverso la realizzazione del 
diritto al lavoro, alla parità. 
alla partecipazione ». E i ser 
vizi, chiedo a una delegata. 
gli asili nido, i consultori, non 
servono all'emancipazione del­
la donna? «Certo che servo­

no — mi risponde — ma il 
lavoro viene prima di tutto... »-

Non c'è tempo di continua­
re. l'assemblea inizia con i 
saltili ci sindaerdisti della 
CISL e della UIL. Poi 1*8 mar­
zo delle lavoratrici della IAC 
conosce un momento di forte 
passione internazionalista: 
parla un giovane comunista 
uruguaiano racconta del suo 
« piccolo paese in un grande 
carcere», oppresso da una 
dittatura militare, in cui si 
registra la più alta percentua­
le di prigionieri politici del 
mondo. Scroscia l'applauso 
delie lavoratrici, lungo e 
caldo. 

Prende la parola Silvano 
Mariani, segretario regionale 
della CGIL. Ricorda le lotte 
memorabili delle lavoratrici 
della IAC. prima contro il pa 
drone tedesco, poi per impedì 
re la smobilitaziom. oggi per 
costringere la GEPI al mante­
nimento degli impegni e al ri­
sanamento dell'azienda (400 
lavoratrici ancora in cassa 
integrazione, tre miliardi di 
deficit annuo, direzione azien­

dale impigliata in un grovi­
glio paralizzante di ingeren­
ze del sottobosco governativo 
locale e nazionale). 

« L'occupazione femminile 
— dice il compagno Mariani 
— è oggi uno dei terreni di 
scontro decisivi per il movi­
mento sindacale. Occorre es­
sere uniti per vincere anche 
questa battaglia. La condizio­
ne essenziale è che siano bat­
tute. innanzi tutto dai lavora­
tori e dal movimento delle don­
ne e dei giovani, tutte le re­
sistenze che si oppongono al 
processo di rinnovamento e 
cambiamento della società e 
all'inserimento della classe 
operaia nella direzione poli­
tica del paese». 

Un lungo applauso, l'assem­
blea si scioglie. Nella saletta 
del consiglio di fabbrica al 
cune delegate stanno prepa­
rando mimose da distribuire 
nel turno pomeridiano. « Dice 
vamo dei servizi...», mi ri­
corda una di loro. Maria. « Se­
condo me — interviene Lucia, 
altra delegala — il problema 

dei servizi senza il lavoro 
non si porrebbe nemmeno. Se 
una donna sta in casa il bam­
bino se lo tiene con sé. Forse 
non è giusto, ma insomma te 
non lavorasse il probfcma 
non se lo porrebbe ». 

Dice Rita Barbarossa: e Cer­
to che il lavoro è la prima co­
sa per una donna. Io perso­
nalmente non ho mai avuto 
grandi difficoltà nel partecipa­
re aHe manifestazioni e alle 
altre attività, perché in fanti-
glia la pensiamo tutti aHo 
stesso modo, ma ci sono don­
ne che se non lavorassero sta­
rebbero in casa come schiave 
perché certi mariti ci solo 
ancora, e come... ». 

Ma in fabbrica c'è parità? 
< Qui alla IAC — dice Marta 
Pianezza — c'è senza dubbio 
una certa parità. Però se an­
diamo a vedere chi fa certi 
lavori e chi ne fa altri, ei 
accorgiamo che la grande 
maggioranza dei lavori quafl-
ficati e di una certa impor­
tanza la fanno gli uomini*. 

Francesco Di Vincerne 


